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La dolcezza e la mansuetudine di Cristo

(2 Corinzi 10:1)
· L'apostolo Paolo esorta a imparare a camminare nella «mansuetudine e mitezza di Cristo».

· La «gentilezza» è la prova spirituale che l’insegnamento di Gesù Cristo è vivo e funzionante all'interno del credente (Galati 2:20)
· La «dolcezza», la «gentilezza», la «temperanza», sono alcuni dei frutti dello Spirito (Galati 5:22-23).

· Gesù descrive il suo stesso carattere come «mansueto e umile», che indica rendersi basso a terra, umile di spirito (Matteo 11:29).

· Il Cristiano, nel prendersi sulle spalle il “giogo” di Cristo, dovrebbe assorbirne e farne proprio l’esempio e tenere un comportamento da gentiluomo nella vita!

· Diverse volte il Nuovo Testamento trasmette l’insegnamento di come deve essere il Cristiano che vuole cercare di somigliare al Cristo:
· In 2 Corinzi 10:1, la mansuetudine (prautetos) e la mitezza (epieikeias) stanno a descrivere «potere sotto controllo, dolcezza, gentilezza, equità per tutti, eccetera». Sono termini che definiscono «l'utilità, l'eccellenza morale, la benevolenza, nel carattere e nel comportamento», di cui il Cristiano deve rivestirsi.

· Così, mansuetudine, gentilezza e mitezza indicano l'opposto di essere duro, brusco, arrabbiato, scortese o impaziente. Se un Cristiano è mansueto, gentile, mite, mai si avrebbe timore di parlare con lui, anche su problemi, questioni difficili, complicate e spesso anche irrisolvibili! Perché non ci sarebbe il timore di vederlo saltare in aria dall’ira per una questione controversa e di difficile soluzione!

· È sempre stato detto e risaputo che la «mancanza di rispetto è la condizione di un uomo (o donna) debole di forza». Non si vince la vittoria della vita, con l’ira, la contesa, l’arroganza, la prepotenza, perdendo le cosiddette “staffe”! Guardare l’esempio di Cristo, di fronte ai suoi carnefici!

· La radice della dolcezza è l’umiltà, e il ramo dell’ubbidienza è la sottomissione al Signore. Dio è grande e l’uomo è nullità! Non vi è speranza alcuna di poter avere qualcosa di buono senza Dio! Che cosa fare, dunque? Mettere fuori da noi tutto ciò che è negativo, peccaminoso e fuorviante e affidarsi all’infinita grandezza e perfezione morale del Signore e allora Dio aiuterà a ottenere mansuetudine, dolcezza, umiltà e purezza!  
ALCUNI SUGGERIMENTI PER L’USO DELLA MANSUETUDINE E LA DOLCEZZA DI CRISTO
(ossia, dove deve convivere la mitezza?)

Nel proprio cuore.
· In primo luogo, si deve umilmente accogliere la Parola di Dio con la «mansuetudine e la mitezza di Cristo», senza evitarla, discuterla, argomentarla, quando dice cose che ci sono contrarie.

Giacomo 1:19-21 - «Sia ogni uomo pronto ad ascoltare, tardo al parlare, lento all'ira; perché l'ira dell'uomo non produce la giustizia di Dio. Quindi deposta ogni lordura e malizia, ricevete con mansuetudine la Parola che è stata piantata in voi, che è in grado di salvare le vostre anime».

· Nota: ecco dunque che la mansuetudine fa sottoporre al controllo di Dio, il che significa sbarazzarsi di ogni negatività e malvagità, che occupano la nostra mente e il nostro cuore. Questo atteggiamento sottomesso a Dio è il terreno da cui mitezza e dolcezza sorgono e crescono nella vita.
In casa e nella società
· In secondo luogo con la «mansuetudine e la mitezza di Cristo» migliorerebbero le relazioni in casa tra mariti e mogli, genitori e figli, e nella società! Ci sarebbe un’esistenza senza urla, cattiveria, belligeranza, violenza; cose che il Vangelo comanda:
Efesini 5:25 - «Mariti amate le vostre mogli»;

Efesini 5:22 - «Mogli siate soggette a i vostri mariti»;

Efesini 6:1 - «Figlioli ubbidite nel Signore ai vostri genitori»;

Efesini 6:4 - «Padri non provocate a ira i vostri figlioli»;

1 Timoteo 6:11 - «Fuggite il male e perseguite giustizia, pietà, fede, amore, costanza, dolcezza»;

Tito 3:2 - «Non dire male di alcuno, non essere contenziosi; essere benigni e mansueti verso tutti gli uomini».

· Nota: Un simile comportamento tenuto in famiglia e nella società risolverebbe migliaia di problemi nel mondo intero e darebbe più possibilità a tutti di produrre pensieri migliori e dunque di poter avere la porta aperta per stare con il Signore!
Nella Chiesa.

· Le Chiese diventerebbero più forti e determinanti nel lavoro e nell’esempio, se i rapporti fraterni fossero rafforzati e confortati dal carattere «mansueto e dolce» dei Cristiani! I problemi, se ci sono e quando sorgono, possono essere risolti con calma e in modo edificante e costruttivo.

Colossesi 3:12-13 - «Vestitevi come eletti di Dio, santi e amati, di tenera compassione, di benignità, di umiltà di dolcezza, di longanimità; sopportandovi e perdonandovi a vicenda, se uno ha di che dolersi di un altro, Come il Signore vi ha perdonati, così fate anche voi».
· Si può rimproverare dolcemente su problemi ma con amore e mansuetudine, non usando durezza e asprezza (1 Corinzi 4:21; 2 Timoteo 2:24-25).
· Per ripristinare il fratello che sbaglia bisogna aiutarlo nel problema, se è possibile risolverlo e non demolirlo (Galati 6:2). La saggezza spirituale sta nella mitezza e nella dolcezza (Giacomo 3:13-17). 
· Nota: Se ci fossero comportamenti amorevoli di umiltà, gentilezza e mitezza, quale grande unità e pace prevarrebbe nella chiesa locale? Camminate in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l'unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace (Efesini 4:1-3).

Nel portare il Vangelo agli altri.

· Dobbiamo insegnare agli altri con «mansuetudine e dolcezza».

Pietro 3:15 - «Abbiate nei vostri cuori un santo timore di Cristo il Signore, pronti sempre a dare risposta ad ognuno che chiede ragione della speranza che è in voi, ma con dolcezza e rispetto».

· Se il nostro spirito è gentile è sotto il controllo del Signore. Come si fa a predicare attaccando la gente con argomentazioni che non conoscono? Com’è possibile aprire cuori chiusi con l’arroganza, con la presunzione, con la prepotenza? Com’è possibile con tali mezzi scalfire soltanto i cuori di pietra, d’indifferenza, di superficialità e d’ignoranza? Ci vuole solo la potenza di Dio! Tale potenza sta nel Vangelo; ma il Vangelo non è arroganza, durezza, prepotenza; bensì mitezza, misericordia, dolcezza, disponibilità! Se si attacca con durezza, la mente dell’altro resta chiusa! Se, invece, si predica con serietà, fermezza e rispetto, la mente dell’interlocutore potrebbe aprirsi, con la speranza che possa imparare, capire e accettare tutte le responsabilità da affrontare!

Conclusione.

· Parlare della Verità con amore, fermezza e fedeltà, significa applicarsi al bene, a convincere le persone ad andare a Cristo, per la salvezza! Questa dolcezza mostra la potenza del Vangelo e fa la differenza nel mondo e nei Cristiani. Il potere del Signore cambia la vita in meglio, mai in peggio.

· «Io posso ogni cosa in Colui che mi dà forza» (Filippesi 4:13).


